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Un fermo impegno di lotta per 
modificare i decreti delegati 

I lavori della Commissione per i pareri sui decreti dello stato giuridico del personale della scuola denunciano un uso inammissibile da parte del governo dei poteri affidatigli 
dalla legge delega - La posizione dei rappresentanti del Partito Comunista • Respingere con energia la manovra della DC di bloccare con i decreti il rinnovamento della scuola 

BILANCIO POSITIVO DELL'ATTIVITÀ' DEL CISID 

Sperimentazione culturale 
f ra i docenti fiorentini 

Un ciclo di 20 lezioni tenute da professori universitari sulla ricerca degli aspetti 
unitari della cultura - La partecipazione della Provincia e del Circolo Vie Nuove 

FIRENZE. 17. 
Con una conferemo del prof. Eugenio 

Garin sul tema « Unificazione del sa
pere e ricerca storica: orientamenti e 
problemi» si è chiusa una fase dell'at
tività promossa dal CISID (il centro di 
iniziativa e studio per insegnanti demo
cratici costituitosi a Firenze un anno 
fa per iniziativa di un gruppo di inse
gnanti, e della commissione culturale 
del Circolo Vie Nuove; e dall'Ammini
strazione provinciale di Firenze. 

La conferenza del prof. Garin ha con
cluso un ciclo di venti lezioni, tenute 
da docenti di diverse facoltà (umani
stiche e scientifiche) dell'università di 
Firenze intorno al tema generale della 
ricerca degli aspetti unitari della cul
tura e della elaborazione di un piano 
di sperimentazione per una a didattica 
di riforma». 

Hanno dato la loro adesione al CISID 
circa trecento insegnanti, in maggio
ranza di scuola media superiore. Que
st'ultimo fatto è dovuto sia alla scelta 
del tema che si ricollega evidentemente 
a tutto.il dibattito in corso su «un nuo
vo asse culturale» per la scuota media 
superiore, sia alla necessità di riempire 
un vuoto di iniziative e di momenti di 
aggregazione più grave in questi che 
negli altri livelli di scuola. 

L'organizzazione del corso ha quindi 
cercato una prima risposta a questa 
esigenza, unendo il momento della ri
cerca teorica (lezioni) con quello della 
elaborazione di un proaetto di speri
mentazione (seminari e riunioni di grup
pi di lavoro). 

Ad ambedue i momenti si è avuta la 
partecipazione di docenti universitari: 
importante infatti era non riproporre 
lo schema caro ai corsi dì aggiorna
mento ministeriale (professori di se
rie «An che « aggiornano» professori 
di serie «B»), ma creare un terreno 
comune ai docenti per superare intanto 
uno dei caratteri peculiari della crisi 
attuale: la separazione assurda, l'inco
municabilità, esistente fra l'università 
e la scuola media superiore. 

Al tempo si è voluto evitare però lo 
schema spontaneistico, ritrovarsi e met
tere le proprie esperienze a confronto, 
per scegliere invece la strada di un pro
gramma organico attorno ad un'ipotesi 
da verificare. La concreta partecipazio
ne della Provincia e del Circolo Vie 

Nuove a questa iniziativa è un altro 
elemento qualificante dell'attività del 
CISID. 

Fin dall'inizio il CISID non si è vo
luto costituire come semplice associazio
ne di insegnanti; non certo per disco
noscere l'importanza del loro impegno 
specifico e quindi della loro aggrega-
zione. ma per eliminare in partenza 
l'equivoco di un centro chiuso nei limiti 
della ricerca culturale e didattica. 

Ogni ipotesi culturale, ogni progetto 
di sperimentazione, devono calarsi oggi, 
per avere credibilità, nel vivo di uno 
scontro per la ri torma della scuola. Per-, 
ciò dovranno essere anche sostenuti dal 
consenso e dalla partecipazione di for
ze sociali e politiche; dovranno coin
volgere il dibattito che si ha a livello 
delle assemblee elettive e collegarsi alle 
iniziative che ne scaturiscono. 

D'altra parte, la partecipazione della 
Provincia di Firenze — amministrata 
da una coalizione di sinistra — alle ini
ziative del CISID, significa che l'ente 
locale, con precise responsabilità ammi
nistrative per le scuole medie superiori, 
rifiuta la posizione del semplice e sub
alterno erogatore di servizi per entrare 
nel merito dei contenuti culturali e 
della sperimentazione didattica. 

In questi mesi di attività, questo in
treccio di rapporti (insegnanti medi ed 
universitari, movimento associazionistico 
ed enti locali) ha mostrato difficoltà e 
limiti. 

Le difficoltà sono quelle derivanti da 
una riscontrata eterogeneità di contri
buti. orientamenti, esperienze, sia dei 
partecipanti al corso che dei docenti. 
Possiamo dire che proprio la scelta 
che è stata alla base del corso (pro
cedere alla ricerca di motivi culturali 
unificanti che. rompendo l'angusto as
setto tradizionale delle «materie», sia
no alla base di una nuova didattica) 
messa alla prova, ha fatto risaltare l'in
dubbia persistenza, a livello degli stessi 
insegnanti impegnati nel movimento per 
la riforma della scuola, di categorie cul
turali ancora debitrici a quelle schema
tizzazioni. a quelle gerarchie, su cui del 
resto si basa tutt'oggi l'organizzazione 
dell'istruzione nel nostro Paese. La per
sistenza, insomma, di una formazione 
culturale e di una pratica di insegna
mento basata sulto schema di due cul
ture. l'umanistica e la scientifica, di 

fatto ancora incomunicabili fra di loro. 
Certamente quanto è stato fatto dal 

CISID a Firenze quest'anno, rapportan
do dialetticamente momenti di ricerca 
e dt specializzazione diversi, è una in
dicazione. Gli stessi promotori del cor
so avvertono però la necessità per il fu
turo, di rapporti più articolati e com
plessi: di trovare cioè, punti di con
tatto, di esperienza in comune, fra gli 
insegnanti medi superiori, fra le scuole 
dove essi insegnano e gli istituti uni
versitari, i centri di ricerca, le strut
ture culturali della città. Superare cioè 
il momento del contatto fra docenti per 
investire i centri di cultura di funzioni 
formative almeno in parte diverse. 

Sarebbe una falsa questione doman
darsi se tutto ciò possa essere compito 
esclusivo del CISID; i promotori dell'at
tività del Centro hanno chiaramente la 
coscienza che esso è solo un punto di 
riferimento per la battaglia culturale 
che a Firenze le forze progressiste e de
mocratiche muovono contro lo stato di 
crisi e di stagnazione che la città, con 
peculiarità locali e con indubbie connes
sioni con la crisi ideate e culturale più 
ampia del Paese, sta vivendo da tem
po. Altri punti di riferimento sono dati, 
oltre che dalle organizzazioni politiche 
del movimento operaio, dalle organizza
zioni sindacali (oagi più che nel passato 
direttamente impegnate sui problemi 
dell'istruzione e della formazione della 
forza-lavoro); dall'intero movimento as
sociativo (a Firenze ed in Toscana più 
vìvo che altrove), da istanze culturali 
diretta espressione del movimento ope
raio, come la sezione fiorentina del 
Gramsci: ma soprattutto dalla Regione 
e da quegli enti locali che per la stessa 
iniziativa legislativa regionale ed il, sia 
pure contrastato, profilarsi di nuove for
me di organizzazione scolastica sul ter
ritorio (es. i distretti), si avviano ad es
sere strumenti essenziali del processo 
di riforma della scuola. 

Collegarsi strettamente ed organica
mente a questa realtà così ricca e così 
complessa è per il CISID l'obiettivo, 
certo non semplice, verso cui muovere 
nel consapevole rifiuto di ogni restri
zione municipalìstica e di ogni sugge
stione di autosufficienza culturale. 

Mauro Sbordoni 

UN'INTERESSANTE ESPERIENZA SINDACALE 

Il Consiglio dei delegati 
in una scuola media romana 

All'elezione dei delegati ha partecipato tutto il personale in servizio - Le condizioni particolari della scuola di Cec-
china (Albano) - Le difficoltà dell'unità sindacale alla presenza di lavoratori precari, pendolari, dispersi in varie sedi 
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La costruzione di una or
ganizzazione sindacale nelle 
scuole, basata sui princìpi del
l'unità dei lavoratori e della 
democrazia diretta, presenta 
problemi per molti aspetti di
versi da quelli in cui si sono 
imbattute le altre categorie 
di lavoratori. 

Il nostro « padrone » è lon
tano. e non sempre ha il vol
to odioso di uno Scalfaro: 
l'empirista confusionario di 
una volta o l'apprendista tec
nocrate di oggi, con eli stessi 
«esperti» e quel che è peg
gio con lo stesso ministero. 
sfuggono ad un confronto con 
la base che non sia mediato 
dal vertici sindacali, e qui 
possono disporre - fra l'al
tro — dell'alibi che viene lo
ro offerto da! rìma.='igll del 
sindacalismo autonomo 

Quando il ministero b'itta 
addosso alla categoria 11 su-
perconcorso. con i punti pre
mio come ai grand'. ma?:»zzl-
ni. è difficile organizzare !a 
reazione che si è un ni Testata 
più o meno In tutti zìi Isti
tuti: cosi l'unico risultato av 
vertibile di quella reaz;one 
può stare nell'incredìbile nu
mero di mezzo milione che 
raporesenta la massa dei par
tecipanti 

Anche il ProweiJtorato è 
qualcosa di estraneo alla 
massa del personale scolati 
co. Se si vuole avere l'Im
magine di un ufficio al servi 
zio del pubblico — dice un 
Insegnante in un'as.-;emb!ea 
— bisogna oensare al Prov 
vedi torà to e fare tutto al ne 
gativo. Se si entra in un 
Provveditorato, che dovrebbe 
essere un momento dell'or 
ganizzazlone e diffusione cui 
turale nel nastro Pa^se. non 
si vedono altro che i testi di 
ordinanze e circolari e caso 
mai le dispense p?r la pre
parazione ai concorsi- la cul
tura è ridotta a punteselo 
Anche la presenza sinciarale. 
a controllo di alcun! atti am 
ministrativi, cerne 11 trasferi 
mento e l'assunzione del non-
di-ruolo. non ha determinato 
un'effettiva apertura alle ê l 
genze della categoria: l'esne 
rienza fatta in tutte le com 
missioni incarichi e supplen 
ze non è servita, a tutt'og 
gi, ad un ripensamento cri 
tlco d| tutto 11 meccanismo 

A queste condizioni gene 
rall si debbono aggiungere le 
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gioranza delle scuole della 
provincia o periferiche delle 
grandi città: qui domina il 
precariato, lì pendolarismo. 
la dispersione in più sedi e 
in più turni, per cui è dif
fìcile coagulare non solo la 
massa dei dipendenti ma an 
che un semplice nuc!eo pro
motore della presenza sinda 
cale nella scuola. 

La scuola media statale 
«Trilussa» è distribuita in 
cinque sedi, due a Occhina 
e tre a Pavnna. frazioni di 
Albano (Roma» tutte adatta 
te: solo la sede centrale di 
Cecchina ha da quest'anno 
la oalestra. altrimenti l'edu
cazione fU'ca si effettua per 
strada o In ristretti cortilet
ti. Conta un centinaio di di 
oendentl. compresi gli ani
matori e assistenti Intersruo 
la e prescuola delle sezioni 
sperimentali di tonino p'eno 
e gli insegnanti della scuola 
serale, 

Nel corso della prima as
semblea dì quest'anno, tenu
tasi il 21 dicembre nelle due 
ore di sclooero proclamate 
dalla CGIL-Sruola nel quadro 
dello sciopero unitario regio
nale di tutte le categorie, si 
è fatta strada l'idea di f n t a 
re anche nella scuola l'espe 
rienza del deleeatl. quale 
strumento di organizzazione 
ed esnresslone smina le di 
tutto 11 oersonale. sindacaliz
zato o meno . 

Nal do'tmpnto finale di 
ausst'a^3emb'«*a sì le?ze- * ìjt 
ornnni?zazinn» s'n.inrnle au
tonoma e unitaria. di tutti i 
Invnrnfori rifila scuola. no 
trehhe intervenire n tutti i 
livelli necessari tmnanln isti
tuto. distretto scolastico. en
ti locali, provveditorato, por
titi politici, assemblee eletti
ve, governo!, quando neces
sario in co^eaament^ ron le 
orannizzazinni sindacati dei 
lavoratori di altri settori, per 
difendere e migliorare le 
condizioni di lavoro nella 
scuola e più in qenerale per 
dare il proprio con tributo di 
lamratori orrmntzzati allo svi
luppo e al continuo adegua
mento della scuola pubblica 
alle esigenze della società ita
liana. 

« L'organizzazione sindaca
le di questo tipo è in pratica 
ancora tutta da costruire: 
stanno tentando di costruir
la, non senza difficoltà, i la-

che hanno più antiche tradi
zioni di lotte unitarie: si sta 
tentando di costruirla anche 
nella nostra categoria, ove 
una tradizione settorialistica 
ha portato ad una dannosa 
e ormai insostenibile fran
tumazione sindacale.-

« _. i lavoratori organizzati 
possono e debbono incidere 
su tutti gli aspetti della vi
ta scolastica, a cominciare 
dalle proprie condizioni di la
voro. per passare alle condi
zioni più in generale della 
scuota e alla politica che ver
so la scuola perseguono o 
non perseguono le varie isti
tuzioni pubhliche.-

*Si è convinti che i lavo
ratori organizzati possano 
oprare in questo senso 
unitt, indipendentemente dai 
credi ideoloqtci, dagli orien 
tomenti politici, dalle affilia
zioni sindacali, nonché dalle 
funzioni che svolgono nella 
scuola, in quanto appunto. 
trovandosi nella stessa con
dizione lavorattra. a contat
to con ali stessi problemi, vi
vendo le stesse dtfìleoltà e 
contraddizioni, attraverso un 
confronto continuo e serrato 
dette opinioni diverse, in un 
costante sforzo unitario e 
senso dt responsabilità, i la 
voratori sapranno individuare 
soluzioni concrete a proble
mi concreti ..*. 

Si conferma anche qui che 
l'unità sindacale non è In con
traddizione con la pluralità 
politica ie viceversa*.. che de 
ve riuscire ad esprimersi ap 
pieno. In modo che non si 
perpetui quella falsa separa 
tez/a con cui si è mantenuta 
fìn'oggl la direzione centra-
Ustica anche nel nuovi or
gani di governo della scuola 

Alla legge per lo stato giù 
ridico si richiamano le assem 
blee e 1 documenti prepara
tori psr le elezioni del dele 
gatl; la costituzione del con 
sigilo di Istituto, la visione 
d'insieme con le altre Isti tu 
zlonl formative, la funzione 
dell'intera società locale nel
l'educazione delle nuove ge
nerazioni. sono alcuni del 
punti che emergono nel fis 
sa re II senso delle elezioni 
sindacali. OH altri problemi 
che vengono messi a fuoco 
riguardano le strutture edili
zie (a Pavona sì va verso 1 
doppi turni, per quest'altro 
anno), la gratuità della fre

ni, la questione del tempo 
pieno In termini di rinnova
mento di tutta la scuola e 
di estensione graduale della 
sperimentazione, l'installazio
ne di telefoni per diminuire 
l'Isolamento delle sedi. Natu
ralmente l'Interesse è anche 
rivolto al temi, generali del 
corsi abilitanti, dei decreti de
legati e del carovita. 

SI giunge cosi all'assemblea 
del 21 febbraio In cui si di
scutono I temi dello sciopero 
di categoria programmato per 
II giorno dopo e gli obiettivi 
dello sciopero generale, e si 
fissano le modalità per l'ele
zione del delegati. 

SI vota 11 4 e 5 marzo, con 
la partecipazione in pratica 
di tutto il personale In ser
vizio: ogni dipendente a qual
siasi titolo della scuola può 
essere Indicato. In scrutinio 
secreto: il raooorto lavorato
ri-delegati è fissato in venti 
a uno: salvo un voto di sfi
ducia dell'assemblea, o le di
missioni della ma?zioranza 
del Consiglio. Il Consiglio du 
ra in carica per un anno e 
si rinnova con elezioni entro 
II 31 dicembre di ogni anno; 
il Consiglio svolge la sua azio
ne In base alle decisioni del
l'assemblea, 

Nel comunicato con cui sì 
rendono noti I risultati delle 
elezioni si commenta: « E" 
stata onesta della scuola me
dia "Trilnssa" una tra le 
prime e«nerienze. nella seno 
la di oinnninazìonc sindaca
le democratica e unitaria 
espressa da tutto il personale: 
a onesto "esperimento", che 
vuole essere un contributo al 
processo di unità sindacale in 
atto nel Paese, guarderanno 
senz'altro i lavoratori tutti. 
insegnanti e non-'nsennnntì. 
delle altre scuole. Da qui una 
dopata responsabilità, verso 1 
problemi del nostro istituto e 
i problemi sindacali di tutta 
la categoria: il Consiglio sin 
dacale potrà "superare la 
prova" solo nella collabora
zione di tutti i colleghi*. 

La prova sar*. vittoriosa se. 
superando 11 concetto di rap
presentanza, tutti capiranno 
di avere finalmente uno stru
mento In mano con cui collet
tivamente si può Intervenire 
nella realtà della scuola e 
delle proprie condizioni di 
lavoro. • . - , * . ;,-->; 

Lucio Del Como 

' n governo sembra deciso a 
fare dei poteri affidatigli dalla 
legge delega sullo stato giuri
dico del personale della scuola 
un uso assolutamente inammis
sibile. Non è un processo alle 
intenzioni, ma una constatazio
ne obiettiva, che si ricava da 
quanto sta avvenendo in sede 
di « Commissione per l pareri ». 

Questa commissione, istituita 
a norma dell'art. 18 della leg
ge, è composta, come è noto, di 
36 membri, di cui 20 in rap
presentanza del Parlamento. 12 
delle organizzazioni sindacali e 
4 esperti scelti dal ministro del
la P.I. I pareri che le compe
tono sono obbligatori, ma non 
vincolanti: il ministro, cioè, è 
tenuto a consultarla, ma è in 
sua facoltà seguirne o disatten
derne i responsi. Ovviamente, 
quanto più forte è la discordan
za tra commissione e ministro. 
tanto più gravi sono le respon
sabilità che il ministro si as
sume, e quindi il prezzo poli
tico che può trovarsi a dover 
pagare se sbaglia. 

Parrebbe, pertanto, interesse 
del ministro, e del governo tut
to, assicurare alle proprie pro
poste in seno alla commissione 
il massimo dei consensi. 

Sta accadendo Invece tutto il 
contrario. 1 membri della com
missione sono stati messi in una 
situazione quanto mai difficile 
sul piano procedurale, e ancor 
più negativa per quanto riguar
da il merito delle proposte da 
esaminare. Appare sempre più 
chiaro il carattere sostanzial
mente retrivo dell'operazione 
politica che il governo vorreb
be far passare: limitare e an
nullare in sede amministrativa 
ciò che la lotta degli insegnan
ti e degli studenti è riuscita a 
farsi riconoscere dal Parlamen
to. Ma a una simile operazione 
non possono certo concedere il 
loro avallo i comunisti, i sin
dacati confederali. le altre for
ze democratiche presenti in 
Commissione. 

Il termine assegnato dalla 
legge delega per l'emanazione 
dei decreti è di nove mesi: non 
molti, se si considera la mole 
dell'impegno (lo stesso Malfat
ti, sottolineando l'importanza e 
la complessità dei provvedimen
ti, ha più volte affermato che, 
se questi fossero stati deman
dati al Parlamento, avrebbero 
occupato l'arco di un'intera le
gislatura). Era quindi naturale 
attendersi che la Commissione 
fosse convocata al più presto. 
Viceversa, pur essendo stata 
pubblicata la legge 477 sulla 
Gazzetta Ufficiale il 16 agosto 
1973. la Commissione è stata 
insediata solo il 21 febbraio di 
quest'anno, in quanto, si dice, 
alla burocrazia ministeriale per 
elaborare gli schemi di decre
to sono occorsi ben sei mesi. 
Cosi alla Commissione ne sono 
stati lasciati solo tre. Un mar
gine davvero troppo esiguo, per 
il lavoro di un'intera legisla
tura! 

Ma non è tutto. All'atto del
l'insediamento. di schn-ni pron
ti non ce n'era che uno: quello 
sugli organi collegiali di go
verno. Ciò sollevò giuste pre
tese: dovendo infatti i decreti 
costituire un insieme organico. 
per potersi pronunciare su cia
scuno era necessario conosce
re tutti gli altri. 

Per riguadagnare almeno in 
parte il tempo perduto e per 
venire in qualche modo incon
tro alle richieste della Com
missione. il ministro si è im
pegnato a presentare tutti gli 
schemi mancanti entro fl ter
mine massimo del 31 marzo. Ma 
a quella data ne erano stati 
presentati solo due. Altri due 
sono stati distribuiti nella se
conda settimana di aprile: a 
tutt'oggi manca ancora lo sche
ma per lo stato giuridico del 
personale non insegnante e quel
lo per il lavoro straordinario 
ai presidi e ai direttori didat
tici. 

La procedura 
Come se questo non bastas

se. Ai lavori è stato imposto 
un andamento, che sembra fat
to apposta per differire il più 
possibile ogni concreto confron
to di posizioni. Perse le prime 
due sedule in schermaglie pro
cedurali sollevate dai missini. 
tutte le altre sono state con
sumate in discussioni generali 
sui vari schemi di decreto, via 
vìa che venivano presentati. 
senza mai passare all'esame 
dei singoli articoli e del rela
tivi emendamenti. Così non è 
stato formulato ancora neppu 
re un parere. 

Questa situazione di stallo è 
la diretta conseguenza dei dis
sensi interni ai partiti di go
verno. Finora infatti i lavori 
sono stati interamente gestiti 
dal partito di maggioranza re
lativa: democristiano il sotto
segretario che lo rappresenta 
in commissione, democri-diana 
la presidente della medesima. 
democristiani tutti e quattro 
i relatori designati: gli alleati 
e laici > sono quasi sempre as
senti e comunque si fanno sen
tire pochissimo (socialdemocra
tici e repubblicani, in partico
lare. si sono visti solo alla pri
ma riunione). 

E* chiaro che fl vero lavoro 
si svolge dietro le quinte, in 
frenetiche quanto tardive con 
sultazioni tra gli uffici scuola 
dei partiti di centro-sinistra. Ed 
è anche chiaro che su questo 
terreno gli alleati della DC han
no un ben scarso spazio di ma
novra. e che la loro capacità 
contrattuale è ridottissima: sia 
perché si ritrovano privati del 
contributo dei comunisti e dei 
sindacati confederali, sia per
ché nel chiuso di queste con
trattazioni non può esprimersi 
l'intervento determinante della 
opinione pubblica e delle forze 
che hanno interesse a un rea
le rinnovamento della scuola. 
Cosi gli alleati «laici» finisco
no per assolvere a una funzio

ne di mera copertura politica 
alle responsabilità della DC, 
senza ottenere in cambio nul
la di sostanziale. 

Il primo decreto dovrebbe rea
lizzare una indicazione della 
legge delega, che rappresenta, 
almeno tendenzialmente, un fat
to positivo di indubbia impor
tanza: l'integrazione tra scuola 
e società, mediante l'istituzio
ne di organi collegiali di go
verno della scuola ai vari livelli. 

Senonché la partecipazione 
degli studenti viene condiziona
ta a cautele cosi vessatorie e 
a rapporti di rappresentanza 
talmente - minoritari, che ben 
difficilmente ì giovani potranno 
indursi ad accettarla, se non 
verrà radicalmente modificata; 
e anche peggio avviene per gli 
enti locali, esclusi dai consigli 
di istituto e di circolo a van
taggio delle famiglie (a nome 
e per conto delle quali evi
dentemente si spera di far par
lare le conventicole più reazio
narie), e messi in condizioni di 
minoranza persino nei distrettì. 
che da organi di gestione de
mocratica della scuola, quali 
lì configura la 477. rischiano di 
essere ridotti a strumenti di 
decentramento burocratico di 
poteri sottratti non allo Stato. 
ma ai Comuni e alle Province. 

I contenuti 
• Quanto al secondo decreto. 
quello sui diritti e i doveri de
gli insegnanti, sembra redatto 
in polemica col precedente, col 
preciso intento di bloccare le 
pur modeste aperture democra
tiche degli organi collegiali. Es
so è congegnato in modo da 
attribuire alla burocrazia mi
nisteriale. e particolarmente 
agli ispettori, al provveditori 
e ai presidi, un ruolo autori
tario. che è in netta opposizio
ne con un'autentica democrazia: 
come se a dirigere i Consigli 
comunali e le altre istanze elet-

[segnalazioni 
R. MARAGLIANO 
B. VERTECCHI 
Piccolo dizionario 
delle tecnologie 
educative -.,' 
Loescher, Lire 800, 
pp. 36 

Chiedersi se sia opportuno op
pure no l'introduzione nella 
scuola ai vari livelli di tecno
logie educative più o meno raf
finate e più o meno costose è 
ormai una domanda oziosa. Ciò 
che invece è importante chia
rire al più presto è il modo in 
cui deve articolarsi una proce
dura di insegnamento che si 
avvalga di strumentazioni tec
nologiche. La discussione sulle 
modalità di impiego delle tec
nologie educative" è stata fino 
ad oggi, purtroppo, molto spes
so inficiata da equivoci (da un 
Iato le pressioni-dell'industria. 
che non sempre si è preoccu
pata dì immettere sul mercato 
strumentazioni e programmi 
sufficientemente collaudati, dal
l'altro l'impreparazione sull'ar
gomento di insegnanti ed opera
tori scolastici in genere. 

A questo proposito riteniamo 
che la breve opera di Mara-
gliano e Vertecchi sì inserisca 
correttamente nel dibattito in 
corso, contribuendo alla chiari
ficazione di una serie di pro
blemi fino ad oggi rimasti in
soluti. 

L'opera si presenta infatti co
me utile strumento di lavoro 
per tutti coloro che non vogliono 
accontentarsi di esercitare un 
ruolo passivo nella tecnolneiz-
zazione dei processo di inse-
pnaroento-apnrendimento. ma vo-
e'iono altresì rendersi partecioi 
di nn orocesso nratieamenfe eia 
in atto. chp coinvolsero nrofon 
damante tutto l'andamento del-
la vita scolastica e che rischia 
di esnandersi senza rispettare 
le • indrsoensabiìi premesse pe
dagogiche. 

TI * piccolo dizionario > è inol
tre un'opera di facile ronsul 
fazione. sciatto ar«*he a fornire 
una ser?e di informazioni di 
hase sull*» tecnologie educative. 
data la «ma struttura non spez
zata in voci alfabetiche. 

FMHtO PELI 
la strada stretta 
Guarnirli, Lire 1500, 
PP- 132 

La * strada stretta » è quella 
che debbono percorrere ì ra
gazzi dei piccoli paesi di mon-
tanna, per i quali la via della 
Istruzione è assai niù stretta e 
tortuosa di mtella dei loro com
pagni di città e molto, troppo 
snrsso non conduce nemmeno al 
tarmine dell'obbligo scolastico 
Orpn parte di questi scolari. 
« stazionando » per otto anni «ni 
banchi nVlla scuola elementare. 
aspettano come «ma 'infrazione 
fl eomn'nvnto nel H. anno 

La strada stretta è il libro 
di un maestro che sì è scon
trato nella sua esperienza dì 
educatore, con la realta dei n'e-
colì̂  centri di montagna e sente 
ogffi residenza di onerare "ina 
enuncia. Si tratta senza dinr 
bio di uno scritto polemico, che 
spesso si abbandona a toni aspri 
e po»rehb" annarire come l'one
ra di un contestatore a tutti I 
costi. Va comunnoe a merito 
dell'autor»» di aver voluto ter
minar*» il libro con una nrooo-
sta dì lavoro alternativo nel
l'insegnamento della linffua. ba
sata pesenzlalmentp suH'esem-
nio di Fmlnet. particolarmente 
Interessante se pensiamo al 
coeso » degli svantaggi di tipo 
linguistico nelle popolazioni di 
montagna 

tive fossero chiamati I pode
stà inamovibili di nomina 
regia. 

Nel meccanismo così configu
rato ogni possibilità di inizia
tiva autonoma di insegnanti e 
studenti è vanificata; la liber
tà di insegnamento, conclama
ta a parole, viene negata nei 
fatti, e il ruolo dell'insegnante 
è ridotto a quello di un tra
smettitore di nozioni con licen
za dei superiori, di schemi di 
comportamento la cui essenzia
le ispirazione è il conformismo 
e la subordinazione ai poteri 
costituiti. 

Le norme, che nelle Intenzio
ni del Parlamento avrebbero 
dovuto garantire gli insegnanti 
contro ogni abuso, sono invece 
formulate in modo da lasciare 
il più largo margine di discre
zionalità alla amministrazione. 
Non vi è alcuna certezza di di
ritto: ogni atto sgradito ai su
periori o alle ubbie dei ben
pensanti. magari il semplice ri
fiuto di farsi strumento di re
pressione, può essere configura
to come mancanza disciplinare, 
suscettibile di essere perseguita 
con le sanzioni più gravi, come 
il divieto di accesso alla scuo
la. il trasferimento per < in
compatibilità ». o. al limite, la 
destituzione. 

E a non dissimili intendimen
ti retrivi sono ispirate le altre 
bozze di decreto, compresa quel
la, da cui pure molto ci si at
tendeva, sulla sperimentazione. 

Così stando le cose, è neces
sario reagire con prontezza ed 
energia, a livello di commissio
ne e più ancora a livello • di 
opinione pubblica, per denun
ciare e respingere questa ma
novra. che potrebbe costare as
sai cara alla scuola italiana e 
in generale alla democrazia del 
nostro paese. 

Giacché non è un caso che 
questa interpretazione involutiva 
e reazionaria della delega rice
vuta dal Parlamento venga por
tata avanti in concomitanza con 
la generale conversione a de
stra operata dalla DC sotto la 
gestione Fanfani. 

L'attacco ai diritti degli Inse
gnanti e degli studenti è infat
ti parte esso pure del piano 
integralistico che vede la DC 
interpretare a suo modo gli 
accordi di governo del centro
sinistra e recepire e far pro
prie le istanze dei gruppi più 
reazionari, sino ad allearsi còl" ' 
vari Lombardi e Almirante sul 
terreno del referendum. ' " -' ~ 

A livello di commissione, la 
insidia è ormai scoperta: si 
vuol fare in modo che ad essa 
vengano addebitate responsabi
lità che sono invece del gover
no. e che da questo travisamen- ' 
to si tragga spunto per un vero 
e proprio ricatto: o lasciar pas
sare i decreti così come sono 
stati predisposti, oppure essere 
accusata di averne differito la 
emanazione, e servire di alibi 
per una richiesta di proroga da 
parte del ministro al . Parla
mento. 

Inutile dire che noi non ci 
presteremo a questo gioco, e 
faremo appello alla vigilanza 
di tutte le forze democratiche. 
nella scuola e fuori, perché le 
vicende dei lavori vengano pun
tualmente conosciute anche al 
di là della ristretta cerchia de
gli specialisti. 

Reagire 
Abbiamo sollecitato, appog

giati in ciò da sindacalisti di 
ogni estrazione, di sveltire le 
procedure e di rendere più 
frequenti le sedute: abbiamo 
insistito perché si tenga conto 
delle recenti preoccupazioni del 
mondo della scuola, nel senso . 
che venga data la priorità ai 
decreti che riguardano il vero 
e proprio contratto di lavoro 
del personale insegnante e non 
insegnante, e si provveda tem- . 
pestivamente a emanare le nor
me che concernono l'immissio
ne nei ruoli, come previsto nel
l'art. 17 della legge delega. E 
diciamo ben chiaro che. men
tre siamo per il rispetto più 
scrupoloso dei termini fìssati. 
anche a costo di sottoporci a 
impegni di riunioni senza ri
sparmio di tempo e di energia. 
non siamo disposti a tollerare 
pretestuosi perditempo né tan
to meno coinvolgimenti in re
sponsabilità che non sono no
stre. 

Pensiamo che in questo mo-
do la nostra azione si possa 
saldare con quella che le for
ze democratiche — insegnanti 
e studenti in primo luogo — pos
sono e debbono condurre a li
vello di mobilitazione dell'opi
nione pubblica. 

Le recenti lotte del mondo 
della scuola, e quelle che si 
vanno annunciando in questi 
giorni, dimostrano che non sol 
tanto è possibile battersi con 
successo per una corretta ap
plicazione della legge delega. 
ma anche colmarne le lacune 
e correggerne le ambiguità. Ab
biamo denunciato a suo tempo. 
motivando il nostro voto con
trario in Parlamento che la 477 
è ancora un provvedimento li
mitato e carente, incapace di 
recepire in modo adeguato le 
istanze di riforma che sempre 
più energicamente si esprimo 
no nella scuola e nella società 
italiana. 

Ma abbiamo anche detto che 
con questa legge si aprivano 
tuttavia degli spiragli di demo
crazia. che non avremmo la 
sciato inutilizzati, per quanto 
modesti. Convinti come siamo 
che la riforma delle nostre isti
tuzioni scolastiche è un proces
so lungo e complesso, che è par
te integrante del processo cul
turale e sociale del nostro po
polo. non lasceremo nulla di 
intentato perché in quel pro
cesso intervengano con il loro 
peso determinante, a fianco de
gli insegnanti e degli studenti. 
le grandi masse dei lavoratori. 

.^.Giorgio Piovano 

BKHH 

Lettere 
all'Unita: 

1 lettori dicono 
perchè 
voteranno « n o » 
Cara Unità, 

sono un'operaia della *Os-
ram». Da otto anni vivo se
parata dal marito e, pochi 
mesi fa, ho avuto il divorzio. 
Posso dire che la mia storia 
si è conclusa bene: durante 
gli anni della separazione il 
mio ex marito continuava a 
tormentarmi, non perchè vo
lesse tornare con me, ma qua
si per dispetto. Non voleva 
ammettere che io me la ca
vavo anche da sola, col mio 
lavoro, e facevo una vita nor
male e indipendente. Adesso, 
dopo il divorzio, mi sento in 
pace con me stessa e con gli 
altri: sono a posto con la leg
ge e non ho più paura nep
pure dei piccoli ricatti che 
prima mio marito mi faceva. 

Alcune mie colleghe in fab
brica, che mi conoscono e 
che hanno seguito tutta la mia 
sfortunata vicenda familiare, 
mi hanno spesso aiutata e 
incoraggiata nei momenti dif
ficili. Adesso che si discute 
del divorzio e del referendum 
del 12 maggio, tutte le mie 
compagne — comprese le cat
toliche praticanti — dicono 
che per i casi come il mio 
il divorzio è una liberazione. 
Chissà perchè, invece, c'è chi 
vorrebbe farci credere che il 
divorzio non interessa ai la
voratori. Io non parlo solo 
per me, ma mi sembra che 
sia proprio una montatura 
mal fatta. La legge del divor
zio forse non interessa ai ric
chi e ai potenti, che coi soldi 
hanno sempre potuto sistema
re la loro situazione familia
re. Sono gli annullamenti del
la Sacra Rota che non inte
ressano al lavoratori: per for
za, costano tanto che chi non 
è ricco non può ottenerli. 

N.R. 
(Milano) 

Cara Unità, 
recentemente l'Unione delle 

comunità israelitiche italiane 
ha emanato un comunicato, 
prendendo posizione contro la 
abrogazione della legge sul 
divorzio, « legge che ha posto 
termine ad una grave dispa
rità di trattamento fra citta
dini di diversi culti ». 

Il sottoscritto, cittadino ita
liano, ebreo, rileva che, una 
volta introdotto il divorzio 
nell'ordinamento giuridico i-
taliano (art. 8 della Costitu
zione), non . dovrebbe essere 
ammissibile il sottoporre a • 
referendum un tema che coin
volge direttamente l'art. 3 
della Costituzione stessa (sul- ' 
la uguaglianza del cittadini). 
Nel caso che ti referendum 
dovesse avere esito abrogati
vo,! deve comunque essere 
chiaro che la legge sul divor-
'zió' dovrà mantenere la sua 
validità per tutti quel cittadi
ni che dichiarino di essere 
di religione israelitica, ciò con 
conseguenze giurìdiche certa
mente aberranti, ma meno a-
berranti che nel caso con
trario, Non può infatti cer
tamente riconoscersi al citta
dino cattolico il diritto di 
imporre, sia pure con il vo
to, il dettame della sua in
dividuale fede a cittadini di 
altra o di nessuna fede. 

Se poi le autorità ufficiali 
della Chiesa cattolica in Ita
lia dichiarassero che quel dì-
ritto, per i cattolici, esiste in 
forma collettiva e generate, 
ciò porterebbe addirittura al
l'assurdo e cioè al doversi 
domandare se è costituzional
mente lecita una religione che 
ufficialmente chiede ai suoi 
fedeli di votare per limitare 
t diritti degli aderenti ad al
tre religioni. 

SILVIO ORTONA 
(Torino) 

- Sulla questione del refe
rendum ci hanno anche scrit
to: Leonardo PAULILLO di 
Bisceglie (« Vorrei rivolgere 
un appello particolare al gio
vani emigrati affinchè venga
no in Italia a votare per il 
"no" all'abrogazione del di
vorzio. Non si lascino abbin
dolare dalla propaganda della 
DC e dei fascisti. Il vero di
vorzio ce lo hanno regalato 
trent'anni di malgoverno de
mocristiano, proprio con la 
emigrazione che ha frantuma
to tante famiglie »); L.P., Mi
lano («Su un giornalaccio fa
scista ho letto questa frase: 
"Votare si significa votare 
per la salute fisica e morale 
deìla gioventù d'Italia". Ebbe
ne, contemporaneamente, sul
lo stesso foglio vi era la pub
blicità di un libro di Almiran
te, proprio l'uomo che la gio
ventù italiana la faceta am
mazzare dai nazisti nel 1944*Y, 
Mario CECCHINI di Cattoli
ca: Mario CERCOLA di Na
poli (*ll segretario del sin
dacato fascista ha approfitta
to di una sua partecipazione 
a "Tribuna sindacale" per fa
re ' un sparata contro il di
vorzio, dicendo che esso è 
inutile e non interessa i la
voratori. Non è vero. ì lavo
ratori sono persone serie, 
sanno chi sono i veri respon
sabili della distruzione di tan
te famiglie e sono sempre in 
prima fila quando sì tratta 
di combattere battaglie di ci
viltà »). 

Che cosa chiedono 
brigadieri e 
guardie forestali 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di briga
dieri, vice-brigadieri e guar
die del Corpo forestale della 
Campania e vorremmo avan
zare tramite il giornale dei 
lavoratori due richieste che in
teressano tutti i forestali d'I
talia. 

La prima riguarda la con
cessione di licenze nel perio
do estivo. E' dal lontano 1964, 
infatti, che a noi vengono ne
gati licenze e permessi dal 
1* luglio al 30 settembre di 
ogni anno. Nel 1969 vi fu una 
vaga promessa, intesa a far 
sì che anche noi sì potesse 
beneficiare del sole e del ma
re d'estate con le nostre fa
mìglie. Ma poi pili nulla. An

zi, quest'anno da parte dei 
superiori ci è già stato det
to di non presentare doman
de di licenza per il periodo 
estivo. Noi invece riteniamo 
che con un po' di buona vo
lontà, 15 giorni di riposo, a 
turno, durante l'estate, potreb
bero concederceli. 

La seconda questione •' ri
guarda l'autorizzazione ad in-

• dossare l'abito civile dopo il 
servizio. Se questo diritto to 
hanno tutti gli altri Corpi mi
litari e di polizia, perchè pro
prio alle categorie inferiori 
del forestali deve essere 
negato? Insomma, chiedia
mo anche noi di poterci 
vestire come vogliamo quan
do siamo fuori servizio: e per 
questa richiesta non c'è la 
scusa della «mancanza dt 
fondi», basta una circolare 
ministeriale. 

LETTERA FIRMATA 
(Napoli) 

Il cattivo congegno 
della scala mobile 
degli statali 
Caro direttore, 

in queste settimane gli sta
tali ministeriali prenderanno 
finalmente i famosi arretrati 
dell'assegno perequativo deci
so negli accordi col governo 
siglati il 17 marzo '73. Si 
tratta, naturalmente, dt un 
primo risultato di una lotta 
che dovrà portare ancora al
tri frutti, come quello della 
qualifica unica professionale, 
ecc. 

Debbo dire, però, che tut
te le conquiste economiche, 
come quella dell'assegno pere
quativo, rischiano di essere 
completamente annullate o 
frustrate, se non lo sono già 
del tutto, dall'infame e di
scriminatorio meccanismo del
la scala mobile applicato agli 
statali, che, come si so, gio
ca solo sulla fascia delle pri
me 40.000 lire di stipendio. 
Sicché, se per esempio il co
sto della vita aumenta del 10 
per cento, gli statali con mol
to ritardo riceveranno solo il 
3 per cento, perdendo men
silmente • la differenza. Con 
questo meccanismo tutti i 
miglioramenti economici ven
gono praticamente neutraliz
zati, per cui gli statali non han
no modo di apprezzare i frut
ti della lotta sindacale: que
sto spiega il senso di frustra
zione e di impotenza che so
no tornati nella categoria, non
ché la insufficiente sindaca-
lizzazione delta stessa. Ne de
riva, caro direttore, che di
venta inutile affannarsi a 
chiamare la categoria degli 
statali alla lotta per deter
minati obiettivi, se fra questi 

.ultimi non vi è compreso 
.preliminarmente quello della 
modifica tadicale del conge-

. gno della scala mobile. , 

ARMANDO BORRELLI 
' del Consiglio generale del 

Sindacato finanziari CGIL 
(Napoli) 

L'impegno dei 
comunisti per 
i combattenti 
Caro direttore, 

a volte leggo nelle * Lettere 
aH'Unità » lamentele perchè 
sarebbe inadeguata l'azione 
del PCI per sostenere l'esten
sione dei benefici delle leggi 
336 del 1970 e 824 del 1971 
agli ex combattenti dipenden
ti da aziende private. Quale 
presidente della sezione di 
Bologna dell'Associazione mu
tilati ed invalidi di guerra, 
in occasione delle manifesta
zioni organizzate proprio per 
ottenere l'adeguamento delle 
pensioni di guerra e per «be-
nefici combattentistici », ho 
ricevuto concrete espressioni 
di solidarietà. Ecco ad esem
pio alcuni messaggi pervenu
tici per la manifestazione del 
24 marzo: «Segreteria provin
ciale del PCI a nome suoi 
centodiecimila iscritti mentre 
aderisce manifestazione, e-
sprime totale, completa soli
darietà vostre rivendicazio
ni D; e quello dei giovani: « E-
sprimiamo tutta la nostra soli
darietà e adesione vostra lot
ta e assicuriamo nostra par
tecipazione alla manifestazio
ne del 24. Firmato: Federazio
ne giovanile comunista». ' 

Vorrei inoltre riportare U 
testo della lettera inviataci 
dal prof. Renato Zangheri, sin
daco dì Bologna: «Desidero 
esprimervi anche a nome della 
Giunta comunale la più com
pleta solidarietà, e assicurar
vi che non vi verrà meno 
il nostro concreto appoggio. 
E' doloroso dover constatare 
come a trent'anni di distanza 
ancora lo Stato non abbia 
provveduto ad assolvere de
gnamente agli obblighi con
tratti verso chi ha pagato 
un duro prezzo di sacrificio 
personale. Continuare a riman
dare la soluzione del proble
ma equivarrebbe a condivi
dere quella colpevole irre
sponsabilità; è necessario in
vece l'impegno di tutte le 
forze politiche e sindacali per 
arrivare al più presto ad eli
minare sperequazioni inique e 
riconoscere il vostro diritto 
a un'assistenza e a un tratta
mento economico dignitosi. 
In questo senso fl Comune 
di Bologna è presente alla 
manifestazione odierna e par
tecipa calorosamente alla vo
stra iniziativa ». 

Potrei dilungarmi in altre 
segnalazioni di ferme prese di 
posizione, ma mi pare di aver 
dato un quadro già abbastan
za preciso dell'impegno che 
il PCI, in ogni sede, ha pro
fuso a favore dei combatten
ti. Distinti saluti. 

ALBERTO VERONESI 
(Bologna) 

Dalla Romania 
Petru CHIPOR ILIE, str. 

Nimas 15 - Turda-Cluf - Ro
mania (ha 20 anni, corrispon
derebbe in italiano con una 
coetanea). 

Magdalena FODOR, str, SI 
potului 2 • Tirgu Mure* • Ro
mania (ha 26 anni, si interes
sa di musica e cinema; corri
sponderebbe in italiano). 
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